
CULTURA E SPETTACOLI 

Registi, politici, intellettuali: la serata 
all'Eliseo di Roma, per sostenere 
la proposta di legge Pei contro gli spot 
nei film, è stata un grande successo 

Il cinema italiano unito in una battaglia 
in difesa del prodotto, della qualità 
e degli spettatori. E da Parigi 
telefona il ministro Lang: «Sono con voi» 

La notte degli spot cadenti 
Gente in piedi, seduta per terra, accalcata all'in
gresso. Lunedi sera il teatro Eliseo sì è rivelato 
troppo piccolo per la manifestazione contro gli 
spot nei film in tv. Due ore di impegno politico e 
di festa. Da Parigi l'adesione e l'incoraggiamento 
del ministro socialista Jack Lang. Oltre la battaglia 
contro spot selvaggio, la voglia ritrovata di opporsi 
all'imbarbarimento culturale, alla falsa modernità. 

ANTONIO ZOLLO 

• I ROMA Paolo Taviani os
serva la sala piena come un 
uovo e dice: «Per ricordare 
qualcosa del genere, un mon
do del cinema cosi presente e 
unito e con tanta voglia di far
si sentire, devo riandare al '68, 
al festival di Pesaro e alle gior
nate di Venezia.., forse e la 
nascita di qualcosa, speriamo 
che questa serata aiuti a cam
biare e a cambiarci...)* Nien-
l'altro potrebbe riassumere 
meglio II senso della manife
stazione organizzata da Pei e 
Federazione giovanile comu
nista. con il contributo della 
Federazione comunista roma
na. Una manifestazione che 
non ha avuto nulla di rituale, 
durante la quale l'impegno 
politico e la partecipazione fe

stosa si sono continuamente 
intrecciati e non soltanto per 
una accorta e dosata dlstnbu-
zlone delle parti tra dirigenti 
di partito e uomini di spetta
colo. Nella vivace partecipa
zione dei giovani, negli ap
plausi scroscianti e affettuosi 
tributati a Fellini, a Mastroian-
ni, a tanti altri, si potevano 
percepire tante cose, delle 
quali la battaglia contro spot 
selvaggio è diventata il simbo
lo- quasi lo stupore e, dunque, 
la felicità di ritrovarsi insieme, 
dopo tanto tempo, in tanti; la 
voglia di non subire più, di op
porsi alla mortilicazione im
posta al lavoro di autori, registi 
attori; di battersi, di esporsi, di 
sottoporre a) vaglio del giudi
zio critico tutta la cianfrusaglia 
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• • ROMA,- Com'era facile im* 
magìnarsi, Lino Micclchè ha 
panato ,a| telefono tutta la 
giornata di Ieri, Troppo ghtot-
fa la notizia e troppo significa-
tivQ l'uomo (docente universi
tario; creatore della Mostra di 
Pesaro, presidente del Sncci) 
per non infiammare 1 mass-
media. L'altra sera, dopo il 
suo intervento alla manifesta
zione dell'Eliseo, ha (atto le 
quattro In pixieria Insieme ad 
alcuni amici, Un momento di 
distensione In vista del tour do 
force del giorno dopa Rag
giunto telefonicamente nella 
sede del ' Sindacato critici 
(mentre le altre linee ricevo
no chiamate anche da Stoc
carda) , questo cinquanta' 
quattrenrw siciliano dall'eia* 
quìo forbito e dal carattere ru
vido non si fa, pregare. Nelli 
sua lettera, di dimissioni, pub
blicata ;daUV4eanf# con un 
commento del direttore Chi
nili. aveva lanciato gravi ac
cuse che conferma ad una ad 
una: dalla vocazione autorita
ria dell'apparato di partito alla 
coincidenza di Interessi tra Psl 
e Flnlnvest, 

Eri una tedia. IntriuftlteT 
Direi di si. Da quando è morto 
Lombardi sentivo sempre me
no utile la mia presenza nel 
Psi, Dove continuavo comun
que ad avere uno spazio libe
ro per esprimere le mìe idee in 
fatto di politica culturale. Un 
rapporto spesso tormentoso, 
ma sostanzialmente dialettico, 
Come nel caso della battaglia 
per Biraghi alla Mostra di Ve
nezia. Le cose sono peggiora
te in questi ultimi tempi. Forse 
perché la battaglia, da sovra-
strutturale, si faceva struttura
le. Spot significa «danee», sol
di, un argomento al quale I 
partiti sono molto sensibili. 

Com'è stala questa pria» 
giornata da «non Iscritto»? 

Per certi versi emozionante, 
Ho ricevuto grandi testimo
nianze di affetto. Da compa
gni socialisti e comunisti, Non 
so, forse hanno visto nel mio 
gesto un esemplo: su come b|< 
sogna essere fermi nel rappor
to tra Intellettuali e partiti. Uno 
del miei figli mi ha scntto ad
dirittura una lettera, era trop
po emozionato per dirmelo a 
parole. Dissensi? No, non mi 
pare, Solo qualche malizia in 
relazione al posto di critico va
cante a Repubblica Ma sono 
Illazioni. Sono solo un critico 

dere note le tee 
Si divi che 4 atei avvfcfauuv 
do al Pel.. 

Sono e resto socialista, ma lo 
sono ormai, e Irrevocabilmen
te. solo di fronte «Ila mia co
scienza. E poi non tono io ad 
essere andato verso le posizio
ni dei comunisti, CIA ne) mar
co dell'88 il Sindacato critici 
aveva votato una mozione in 
cui si chiedeva ai partiti di In
tervenire per fermare It massa
cro dei film teletrasmessi. E le 
stesse idee erano riecheggiate 
netti Carte di Delfi. Il Pei ha 
capito. l'Importerai di queste 
battaglia e si e comportato di 

. conseguenza. Certo che se an
che i socialisti ci fossero iteti... 

O H cosi ti ba fatto ph\ ar

to dd 
tHo? 

Che mi si Impediva di rispon
dere agli Insulti di Intini e di 
Pellegrino. In sostanza, mi si 
chiedeva di star zitto e di ac
cettare di far parte di un sup
posto blocco «conservatore» e 
«khomeinista». Il latto è che da 
un pezzo il Psi non promuove 
più niente. Dà solo ordini. Ma 
dovrebbe sapere che gli intel
lettuali sono di per sé poco in
truppaci! in un gregge. Quan
to agli spot, capisco benissimo 
che il sistema privalo va tute
lato. Di qui a sposare total
mente le argomentazioni della 
Fininvest ce ne vuole. Anche il 
reddito presuppone una ratio. 
Siamo in presenza di una si
tuazione abnorme: i costi ita
liani degli spot sono cosi bassi 
perché la frequenza della 
messa in onda ha raggiunto li
velli Incredibili. Ma non è det
to che, mediante un aumento 
delle tanffe e una ridlscussio-
ne degli indici di affollamento, 
non si possa avere lo stesso 
reddito. 

Appoggio alte legge, allora? 
Come sindacato faremo il pos
sibile perché la legge non sia 
affossata. D'altronde, mi pare 
che perfino Carrara abbia ri
badito che la materia non può 
essere regolamentata da un 
lodo privato. Anche se, visto 
che sugli spot un'iniziativa le
gislativa già c'è, non credo si 
debbano aspettare i tempi or
mai mitici deila legge sul cine
ma. 

d'una pretesa modernità. E 
fone, osserva Grazia Scuccì-
marra, l'abbiamo fatto anche 
troppo lardi. 

•Siamo per questo conser
vatori, vecchi, chiusi in un an
gusto confine7», si chiede Etto
re Scola. La manifestazione è 
cominciata da poco più dì 
mezz'ora quando squilla il te
lefono dietro le quinte dell'Eli
seo. È Jack Lang, ministro so
cialista della Cultura in Fran
cia, che affida un messaggio a 
Scola: «Sono di tutto cuore 
con voi, mi batterò con voi per 
salvare il cinema europeo... 
mi felicito per la vostra corag
giosa battaglia in difesa del
l'arte e, soprattutto, della bel
lezza.,.». Sarà vecchio e con
servatore anch'egli? C'è di che 
meditare per Intini, per Gianni 
Letta - strettissimo collabora
tore di Berlusconi - che, sedu
to nell'ultima fila di platea se
guirà sino all'ultimo la serata. 
Prima che giungesse la telefo
nata di Jack Ung, Veltroni 
aveva brevemente nassunto le 
ragioni, moderne, della pro
posta di legge Pci-Sinistra indi
pendente: 1) difendere l'inte
grità del prodotto cinemato
grafico; 2) difendere 1 tele

spettatori; 3) difendere l'effi
cacia del messaggio pubblici
tario. «Grazie - ha detto 
Veltroni - di essere venuti in 
tanti, non era scontato.. la vo
stra presenza dimostra che i 
telespettatori non sono soltan
to numeretti buoni per gli indi
ci di ascolto...-. 

Nella vicenda degli spot c'è 
dunque, un problema di civil
tà e di rispetto (torna sempre 
alla mente la frase di un berlu-
scomano doci noi puntiamo 
allo stomaco della gente, non 
alla loro testa); di futuro del 
cinema e della produzione 
culturale italiana; di come si 
distribuisce la risorsa pubblici
taria, elemento che può deter
minare il pluralismo o il suo 
esatto contrario. La presenza 
e gli interventi di direttori di 
giornali hanno anche questo 
senso, di sottolineare la vastità 
delle questioni racchiuse dalla 
vicenda degli spot. «È una bat
taglia culturale - dice Giovan
ni Valentin), direttore de L'E
spresso - ma la proposta Pei-
Sinistra indipendente può di
ventare anche un grimaldello 
per spingere i recalcitranti a 
fare finalmente la legge per il 
sistema televisivo...*. Giorgio 
Rossi, neodircttorè di Paese se

ra, dice che la battaglia a favo
re dei diritti del cinema, dei te
lespettatori sarà una costante 
del giornale rinnovato E Tito 
Cortese, neodirettore de L'O
ra, sgonfia una delle tante bu
gie dei violentatori di film. «Di
cono che senza tanti spot non 
avremmo più cinema. Però di
cevano anche che senza tanti 
fosfati non si potevano fare l 
detersivi Si è visto che non era 
vero». 

Ma la gente, quella che in 
un sondaggio della società 
Swg di Trieste si è espressa, 
all'80%, a favore di una legge 
contro le interruzioni dei film7 

Si muove anch'essa, come te
stimoniano le I Imita e più fir
me raccolte dalla Cooperativa 
soci de l'Unita, le 2300 raccol
te a Livorno dall'Associazione 
informazione, cultura, econo
mia. Arrivano Tortorella e 
gangheri, la gente è tanta, non 
trovano nemmeno da sedersi. 
Quando la manifestazione sta 
per avviarsi atla conclusione 
giungono ancora messaggi e 
adesioni. Da Silvana Manga
no; da Nastassia Kinskl, da 
Guido Aristarco; da Luca Lind-
ner, dell'agenzia pubblicitaria 
Tbwa; da Gina Lagorto; da 

Guerrino Crivello, del teatro 
Stabile di Genova. Il garante 
per l'editoria, professor Santa-
niello, ribadisce nel suo mes
saggio che il problema si ricol
lega alla tutela dei dintti dei 
telespettatori e del film, e ri
corda come esso abbia trova
to di recente una adeguata so
luzione in Francia. 

Insomma, chi si illudeva di 
poter spegnere la battaglia per 
la difesa del film in tv con sen
tenze sommane, è servito. Il 
confronto è destinato a conti
nuare (oggi se ne discute alle 
17,45, Raidue, nel programma 
L'ago della bilancia, con Wal
ter Veltroni, Ugo Intini, Gianni 
Letta e Adriano Zanacchi) e 
ad allargarsi a temi più gene
rali la qualità dei programmi 
e della pubblicità; le sorti del 
cinema, il monopolio della tv 
privata, oggetto di ripetuti ri
chiami della Corte costituzio
nale; i diritti degli autori, che 
anche ieri hanno ribadito le 
loro accuse a Berlusconi, «pes
simo pagatore» 

In fin dei conti, persino cer
te pnme reazioni, non del tut
to composte, rivelano che gli 
avversari della proposta di leg
ge Pci-Slnistra indipendente 

non sono tanto sicuri di sé e di 
quel che dicono. «Autori ribel
li» - definisce il ministro Carra-
ro, secondo una nota d'agen
zia - il fior fiore del cinema 
presente all'Eliseo; che avreb
bero bisogno della sua media
zione per trovare una intesa 
con i produtton sulla questio
ne degli spot. Carrara ricono
sce che la questione non può 
essere risolta da un codice tra 
due (tv private e produtton) 
delle parti in cause, ma sostie
ne che essa va inserita nel di
segno di legge per il cinema 
che egli promette per la fine di 
giugno (governo sopravviven
do, s'intende). Il ministro non 
tiene conto che una proposta 
di legge esiste e che - come 
hanno ricordato Bassamni e 
Borgna - essa ha già comin
ciato il suo iter parlamentare: 
quella del Pei e della Sinistra 
indipendente, appunto. 

Ma va bene cosi, perché va
le quello che ha detto, tra un 
Benigni e un Chiambretii, Oli
viero Beha- «Ci hanno fatto di-
genie gli anni di piombo con 
10 anni di stucco... benedetti 
gli spot e benedette serate co
me queste se servono a dimo
strare che 1) nostro paese non 
è né cieco né sordo., ». 

Micdchè dice: 
«Io, zittito 
dalla Fìninvest» 
Sono irrevocabili le dimissioni di Miccichè dal Psi 
e dall'yuan///.' All'indomani .delia manifestazione 
dell'Eliseo, contro gii spot nei film, l'intellettuale 
socialista precisa i motivi del suo gesto («Di -fatto 
io vengo 'preso a pesci in faccia non dal Psi ma 
dalla Rninvest») e ribadisce la gravità della cen
sura subltaj[«lntini si è limitato a comminare il 
vetOusenza rispóndere nemmeno al telefonò»), . 

disoccupalo e non ho avuto 
neMun colloquio con Stallar). 

tocM M a n t o la rualfc-

corsivo 

Radio Berlusconi 
Lunedi, Giuliano Ferrara ha utilizzalo il primo numero del 
suo programma su Canale 5 - Radio Uandra - per attaccare 
la Rai (occasione, la discussa interista a Marco Fiora), Ieri 
sera, secondo numero della trasmissione, ha gettato sul vi
deo tulio il suo peso per una filippica volgar-qualunquistici 
contro la legge per vietare gli spot nei film. Qualcuno, allu
dendo a) compenso versato da Berlusconi per ingaggiare 
Ferrara e al suo incerto latino (lunedi ha attnbuito alVan* 
gelo una frase di Giovenale) ha «alito di 4 miliardi buttati 
per una gaffe. Non è cosi. A conti talli, sino ad ora Berlu
sconi ha pagato 4 miliardi (se non di più) per duo sentii, t 
dubbio, tuttavia, che si possano delinire, queste due prime 
imprese, servizi giornalistici. 

Federico Fellini 
«I miei film 
presi a calci» 
• ROMA È arrivalo verso le 22, a serata ampiamente iniziala, 
Era stato tutto il pomeriggio in clinica, per un piccolo Intervento 
odontoiatrico rivelatosi pia complicato del previsto. È entralo 
all'Eliseo e ha .interrotto. Enrico Montesano, il cui monologo « 
stato completamente sommerso da un applauso. La gente lo ha 
visto, Federico Fellini, è ha avuto occhi, orecchie e mani Mio' 
per lui. |l teajro era stracolmo e lui si e seduto per terra, sul gra
dini; .Sto comodlsslrriwVha detto ai due o tre premurosi che vo
levano cederglieli posto, Non voleva furiare. Ma tutte le luci del
la tv si tono puntate tu di lui; « Fellini, alzando la voce per, tarai 
sentire senza microfono, é riuscito a dire: «Vengo a portare la 
mia solidarietà e la mia simpatia a questa serata. Mi pare incre. 
dibile che ci al debba riunire in tremila per una, legge cosi,** 
crosanta, ma mi auguro che la legge passi come segno di una 
civiltà che non vuole acomparire*. 

Subito dopo; Fellini si t alzalo, ha risalilo la platea e ha la
sciato il teatro Eliseo, inseguito da quei paparazzi che propria 
lui, trent'anni fa, aveva •inventato, nella Data vita. Uscendo, ci 
ha dichiarato: «Che cos'è lo "spot" per me? Come si può dire?,,. 
È un calcio, uno schiaffo... lo mi uovo nella posizione pia svari' 
taggiata: quella di un autore che si illude di saper raccontare 
una storia, e si trova'costretto a vedere questa storia interrotta, 

.massacrata. Come posso permettere che tolgano la parola ai 
miei personaggi con battute che non tanno parte del copione?.. 
All'uscita del teatro ha abbraccialo Marcollo Maatrotannt, per la 
gioia dèi fotografi, poi se n'è andato in macchina insieme al lidi 
Pietro Notarianni e Giuseppe. Cereda, produttori del nuovo la 
ma della luna Inizio delle riprese II IT febbraio, ci ria sussurra
to Cereda, Auguri. 

OAI.C. 

dui accanto, rincontro Ira FMM • M n M a n a isTInraisw <M, 
Braso, duranti-la santa oroanioata dal Pei Sopra, Benfari ' 
g suo 

Mastroianni, Benigni, Scola e~. 
Bnì ROMA La politica-spetta
colo? E perche no, visto che si 
parla di cinema e di televisio
ne7 La serata dell'Eliseo è sta
ta insolita per la vita politica 
italiana, con la sua alternanza 
di discorsi seri e di esibizioni 
spettacolari Ma altrove (so
prattutto nei paesi anglosasso
ni) queste cose t»i fanno, e 
funzionano Quindi - ripetia
mo - perche no7 -

Uria cosa è certa: della poli
tica riparleremo (nel momen
to in cui la proposta di legge 
del Pei e della Sinistra indi
pendente andrà in Parlamen
to). dello spettacolo possia
mo parlare adesso, e la «re
censione» è favorevole C'è 
chi ha cantalo (Mimmo Loca-
sciulli e Paolo Pietrangelo, chi 
ha inviato telegrammi, chi ha 
recitato monologhi L'Eliseo 
era stracolmo e ha applaudito 
compatto. Qui di seguito vi 
racconteremo i momenti -
appunto - più «spettacolari», 
con una preghiera arrivate a 
leggere l'intervento di Benigni. 
È stato (non ne dubitavamo) 
il fuoriclasse della serata 
Ettore Scola Introdotto da 
Ugo Gregorelti e Paola Pitago
ra, ha aperto la serata all'inde
gna della polemica contro i 
falsi giovani. «L'argomento di 
cui parliamo stasera non è di 

poco conto. Perché fa saltare i 
nervi a tanta gente. A comin
ciare da Intini che ci ha accu
sato di «vecchiume» e di «kho-
meinismo culturale*. Ma se la 
nostra è vecchia cultura, allora 
la «giovane cultura» sarebbe la 
distruzione delle opere, la ga
ranzia dei profitti e degli inte
ressi privati? Sarà una cultura 
giovane, ma è anche una cul
tura maleducata Strani gio
vani, questi come il giovane 
Formigoni che definisce te 
donne dei consultori «vecchi 
ruderi di un femminismo su
perato», e difende il giovanissi
mo ministro della sanità o 
come i giovani dirigenti Fiat 
che considerano robd vecchia 
i diritti degli operai Per fortu
na, e lo sappiamo, non tutti 1 
giovani sono cosi ,». 
Francesco Maselll. Lo in
contriamo prima che inizi la 
serata. Un giornalista gli chie
de. peggio gli spot o la censu
ra7 «Chi lo sa7 È peggio se bru
ciano il negativo del film „ o 
peggio ancora se ammazzano 
il regista. Ma il problema vero 
non siamo noi autori, sono gli 
spettatori, che hanno il diruto 
di vedere le opere intere, co
me sono state concepite Que
sta nostra battaglia è per loro» 
Marcello Maatrolann). Alla 
fine uscirà e andrà ad abbrac

ciare Fellini. Sul palco, poche 
parole. «Non dovrebbe essere 
nemmeno necessaria, una se
rata cosi II fastidio, la violenza 
contro cui combattiamo sono 
talmente evidenti. Inutile che 
mi metta a lare dei discorsi. 
Speriamo bene». 
Antonello Vendlttl Se ne sta 
nell'ombra, non vorrebbe 
comparire1 «Sono un ospite, la 
serata è tutta dei cineasti So
no qui, contro gli spot, in 
quanto persona, e mente più. 
Aggiungo solo che anche i 
musicisti dovrebbero iniziare 
una battaglia del genere An
che la nostra musica viene ta
gliuzzata, spezzettata per esi
genze del tutto esterne E an
che una canzone, come un 
film, ha una sua unità» 
Piero Chlambrettl E accolto 
da un'ovazione. L'affetto che 
circonda questo omino è qua
si palpabile. Lui lo ricambia 
salendo sul palco e baciando 
chiunque gli capiti a tiro. «So
no affettuoso come un coc
ker» Fa gli elogi di Veltroni 
«Un compagno, un vecchio 
amico. L'ho conosciuto cin
que minuti la». Poi parte i) mea 
culpa- «Sono colpevole, an
ch'io ho fatto uno spot. Ho 

ALBERTO CRESPI 

guadagnato 300 000 lire e ora 
sono ricco Quando la Rai mi 
darà i soldi che mi deve sarò 
ancora più ricco e diventerò 
presidente del Torino calcio. 
Dopo la legge per togliere gli 
spot dai film ne proporrò una 
per togliere Funan dagli spot. 
E ora scusate, devo andare 
Vado a girare uno spot contro 
gli spot da mettere nel pro
gramma di Gianni Letta. A 
morte gli spot, viva la televisio-
nc't. 

Pino Caruso e Enrico Mon
tesano II primo è qui soprat
tutto come segretario del sin
dacato attori «Vorrei che que
sta platea fosse il Parlamento» 
E aggiunge. «Io sono cresciuto 
con l'idea che interrompere 
qualcuno e da maleducati. E 
credo che un pubblicitario si 
arrabberebbe se vedesse I 
suoi spot interrotti da un film». 
Il secondo, che già si era pro
nunciato contro gli spot a Fan
tastico, difende anch'egli la 
categoria* «Si parla di dintto 
degli autori ed e sacrosanto 
Ma che dire di noi attori, che 
siamo la materia prima dei 
film7 Anche le nostre facce 
vendono interrotte dalla pub
blicità dei pannolini..». 
Adriano Celentano. E a pro

posito di Fantastico, arriva per 
telegramma anche il messag
gio del «molleggiato». Eccone 
il testo; «Sottoscrivo la mia più 
completa adesione per la tute
la dei diritti d'autore cinema
tografici contro lo spietato 
bombardamento pubblicitario 
che le tv private fanno durante 
la programmazione di un film. 
In questa società di tubi di 
scappamento il cinema è ri
masto forse ancora l'unico 
mezzo in grado di ricordare 
alla gente che un tempo esi
stevano i sentimenti». 
Alfredo Angeli. In teoria è la 
controparte: un regista che ha 
girato due film e migliaia di 
spot. In realtà il suo intervento 
è dei più lucidi' «È importante 
chiarire che qui non stiamo 
demonizzando la pubblicità, 
ma la volgarità dell'intemizio-
ne. La pubblicità è un canale 
di lavoro, è un luogo dove 
molti giovani - registi, tecnici 
- imparano un mestiere alta
mente qualificato, con possi
bilità di sperimentazione che 
nel cinema sono negate. Ma la 
pubblicità deve avere i suoi 
spazi. Non deve invadere il la
voro altrui, Non voglio più ve
dere un mio film interrotto da 
un mio spot. Perché sono or

goglioso di entrambi*. 
Benigni e gli altri. Ida Di Be
nedetto ricorda la vecchia bat
tuta di Eduardo, quando gli te
lefonavano dalla Rai: «Pronto, 
qui è la televisione». «Un atti
mo che vi passo il (rigonferò». 
Maurizio Femni ricorda che il 
film è «l'oggetto più violentato: 
gli spot, il doppiaggio, le 
chiacchiere dei maleducati in 
sala. » Ma. come era prevedi
bile, è Roberto Benigni a pren
dere letteralmente d'assalto la 
sala con un intervento urlato, 
totale, strepitoso. Purtroppo 
«trasenvere» Benigni è impos
sibile. Dovete immaginarlo, 
che gnda nel microfono, in to
scano puro. Benigni ti spiazza, 
sempre e comunque Esordi
sce dicendo che è sempre feli
ce «di intervenire alte oceani
che riunioni dei socialdemo
cratici, anche se la mancanza 
di Nlcolazzi abbasserà il livello 
intellettuale». Poi se la prende 
con i socialisti: «Craxi è amico 
dì Berlusconi, certe cose sì 
vengono a sapere. Io questi 
socialisti non li capisco più, 
De Mtchelis scrive un libro sul
le migliori discoteche d'Italia. 
Ora pare che Martelli ne scn-
verà uno sulle dieci migliori 
mignotte di Reggio Emilia. E 
Landò Buzzanca cosa dovreb

be scrivere, la vita di Labri», 
la?». Poi, entra nel merito; -Oli 
spoti Incredibile! Solo Craxl e 
Berlusconi potevano pensare 
una cosa cosi scema! E c'è bi
sogno di riunire qui tremila 
persone per dire che gli spot 
non ci vogliono? Ma io dico, 
perché non si va tutti a casa di 
quel bischero dì Berlusconi, lo 
si piglia mentre è fi che la l'a
more e gli sì dice «Fermo! Ce 
lo spot!». Insomma, gli spot 
nei film sono una cosa brutta, 
è come sfregiare Guido Goz
zano, sputare in faccia a Gio
vanni Pascoli, bisogna farglie
lo capire... a chi? Non Io so, 
ma vi voglio bene lo stesso», 
Gianni Cuperlo. Chiudiamo 
con il segretario della Fgcì an
che se non è un cineasta. Ma 
l'appello vero al mondo del ci
nema viene da luì- «È bello ve
dere il mondo del cinema qui 
presente, tutto unito, per una 
bella causa. Ma to vorrei chie
dere ancora di più. Lo slogan 
di questa serata dice che non 
si interrompe un'emozione. 
Tanto più, non si deve inter
rompere una vita. Non si deve 
rispondere al tossicodipen
denti con il terrore, la punizio
ne, Sarebbe bello rivedervi tut
ti, ancora uniti, in una batta
glia contro la droga. Ve ne sa-* 
remmo molto grati», 

l'Unità 
Mercoledì 
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